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La prima giornata del Festival cinematografico 

Hollywood a Cannes con 
la tecnica e poche idée 
Proiettato il secondo film-revival dedicato da Gene Kelly e Fred 
Astaire ai vecchi fasti della Metro — Le gravi defezioni infi
ciano culturalmente il preteso internazionalismo della rassegna 

Dal nostro inviato 
CANNES, 13 

C'era bisogno di venire a 
Cannes per vedere la secon
da parte di C'era una volta 
Hollywood? Naturalmente 
no: bastava aspettare qual
che mesetto, e forse meno, 
e infallibilmente ce lo sa
remmo trovato sugli schermi 
di casa nostra. Del resto, si 
sa già in anticipo quali sono 
i film che non hanno proble
mi di distribuzione sul no
stro mercato e quali, invece, 
possono anche vincere la Pal
ma d'oro, come il colosso al
gerino dell'anno scorso, e ri
manere egualmente ignoti al 
nostro pubblico. Tra le deci
ne, anzi le centinaia di spet
tacoli di cui s'è parlato negli 
Anni Settanta, lo spettacolo 
che non si ha nessuna pau
ra di perdere è ancora quello 
introdotto dal leone della 
Metro lina per 11 produttore 
De Laurentiis, il «signor Me
tro » esisteva di persona, era 
dunque un leone di produt
tore) come se fossimo rima-
.sti negli anni a cavallo della 
seconda guerra mondiale. 

That's entertainment part 
2 è firmato da Gene Kelly. 
che lo introduce e lo com
menta con Fred Astaire. il 
quale non si limita a conver
sare tra i viali di una vec
chia Hollywood in disarmo 
come faceva nella prima par
te, ma accenna anche passi 
di danza e canticchia in com
pagnia del suo più giovane, 
ma già attempato allievo e 
amico. Avverte con umiltà il 
più grande ballerino della 
commedia cinematografica: 
<; Non chiamate danze quel 
che faccio ogsi: e semplice
mente un muoversi in accor
do con la musica. Mica ho la 
pretesa di agitarmi come 
trent 'anni fa!». E aggiunge 
con arguzia: « Soltanto, se 
Gene Kelly e io fossimo ri
masti fermi come piantati in 
terra, forse la gente si sa
rebbe chiesta che cosa ci era 
capi tato». O forse no, come 
avvenne in occasione deila 
prima puntata. Ma non sot
tilizziamo. 

Introdotta dai titoli di te
sta di Saul Bass (uno degli 
assi in questo campo), ani
mata quanto occorre dalla 
pregiata ditta Hanna e Bar-
i>era, la nuova antologia rie
suma un'ot tantina di at tori 
compresa la cagna Lassie, un 
centinaio di sequenze in 
bianco e nero o a colori, la 
maggior parte musicali, ma 
moltissime anche solo reci
tate. e mescola il tut to con 
nuove scene girate apposta a 
Parigi, sia perché Gene Kel
ly è diventato famoso dan
zando Un americano a Pa
rigi. sia perché forse sapeva 
che avrebbe inaugurato il 
festival del trentennale o. 
per essere più esatti, che 
avrebbe aperto e chiuso la 
celebrazione, con una passe
rella di divi quale si usava 
ai bei tempi antichi. Senza 
dubbio, con la presenza di 
uno specialista, si è cercato 
di dare alla disparata mate
ria una coesione che il nu
mero uno della serie (la qua
le potrebbe, ^'intende. con-
tinuore all'infinito) non ten
tavo neppure. Però l'intona
co usato è abbastanza friabi
le. perché in queste imprese 
non è mai sufficiente la tec
nica. ma occorre una idea. 
Basta notare, per esempio. 
come si è andato modifican
do il libro-scandalo di Ken
neth Anger Hollywood Baby-

internazionale, come disinvol
tamente si tende da parte di 
Maurice Bessy, che lo dirige, 
e di Robert PavreLe Bret, 
che lo presiede, perché tale 
denominazione gli si potrebbe 
applicare In senso economico 
e congiunturale (la «congiun
tura » da capitalismo), ma per 
quanto riguarda l'aspetto cul
turale e artistico, il discorso 
si può fare pericoloso, o ri
torcere contro chi lo avanza. 

Internazionale, allora, per
ché « il talento si rifugia do
ve si sente bene »? Non scher
ziamo. Se l'americano Losey 
lavora in Francia, c'è anche 
il rischio che lo faccia pei 
disperazione: perché lui. di 
lingua inglese, non si sente 
più bene, nonché in patria, 
neppure nel Regno Unito. E 
se il cileno Miguel Littin ha 
dovuto ricostruire in Messico 
un episodio della storia socia
le del Cile, è per uno stato di 
necessità, non già perché il 
suo talento l'ha condotto a 

! essere esule. (Il che succede
rà, sia pure per altre e me
no gravi ragioni, anche a 
Bergman per il suo prossimo 
film). 

Intanto, domani, la ventl-
novesima edizione parte con 
l'opera di un regista spagno
lo, Carlos Saura che ha sem
pre lavorato in Spagna. Il 
problema è altro da quello 
che pongono questi improvvi
si zelatori dell'internazionali
smo. Il problema serio è di 
vedere se in quest'ultimo film 
del coerente cineasta spagno
lo si può scorgere qualche 
segno dì rinnovamento, qual
cosa che ci dica che la sua 
patria sta cambiando, e possi
bilmente in meglio, dopo la 
morte di Franco; se si può 
già afferrare un barlume di
verso, nella luce di cui Saura 
investirà i suoi personaggi e 
la sua terra. 

Ugo Casiraghi 

L'opera di Verdi alla Scala 

Luisa Miller 
in filanda 

bergamasca 
La discutibile imposizione data con una cervel
lotica ambientazione allo spettacolo dal maestro 
Gavazzeni, dal regista Crivelli e dallo scenografo 
Samaritani riscattata dalla generosità dei cantanti 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 13 

II mondo del melodramma 
si rinnova a vista d'occhio! 
Dopo un Così fan tutte alla 
napoletana, abbiamo avuto 
ieri sera alla Scala una Luisa 
Miller in filanda bergamasca. 
Di questo passo la prossima 
Traviata finirà nel quartiere 
malfamato di Amburgo é 
{'Otello al Cobianchi. ribat
tezzato per l'occasione Coneri. 
Chiedo scusa al lettore, ma 
non sto scherzando. I critici 
non hanno bisogno di far ri
dere alle spalle di Verdi. Se 
ne occupano già validamente 
certi direttori d'orchestra, re
gisti e scenografi: Gavazze
ni. Crivelli e Samaritani. La 
fallimentare serata, diciamo
lo subito, è stata salvata esclu
sivamente dalla generosità vo. 
cale di Pavarotti, Cappuccini 
e della Caballé. 

Ma veniamo ordinatamente 
alla cronaca. Questa si apre 
nel ridotto del Teatro, dove 
le ragazzine del ballo. In can
didi tutù, ritirano offerte di
stribuendo rose a un pubbli
co in abito da sera. L'opera
zione è gestita dalla Croce 
Rossa a favore dei sinistrati 
del Friuli. Le intenzioni sono 
certo benefiche, ma il con
trasto tra questo genere di ca
rità ingioiellata e la autenti-

francamente 
Ione dall'edizione francese di 
parecchi anni fa (ce n'era ca tragedia è 
s ta ta anche una italiana, che i privo di gusto. 
la ricalcava, subito proibita) Padre Cristoforo non si sa-
o quella americana di questi i rebbe rallegrato. Pensiamo al 
mesi. Con l'andar del tempo personaggio manzoniano per- j 
il macabro si accentua, il i che. appena si apre il sipario, i 
mortuario invade le illustra- ; ri troviamo in pieno clima di 
zioni a doppia pagina, insom- I promessi sposi, attualizzati. 
ma per l'autore (che fu uno | s'intende. C'è il paesotto lom-
dcl precursori deW'Under- ; bardo, la filanda e la buona 
ground) prima Hollywood 
era una Babilonia, per non 
dire una Sodoma e Gomorra. 
e adesso è esclusivamente un 
parco di violenze e un cimi
tero. 

Può essere un'idea discuti
bile. e non è ancora un asse 
ideologico: ma è qualcosa at
torno a cui il provocante re
vival si orienta, si organizza e 
si completa. Nulla di simile. 
ovv.amente. in questa secon
da passerella della Metro, do 
ve bLsozni accontentarsi di 
quanto passava :'. convento. 

Lucia-Luisa che aspetta il suo 
RenzoRodolfo per recarsi a 
messa tra la facile commo
zione dei borghigiani. In più j 
c'è un padre che veste una 
onorata assisa, che ha tut ta ' 
l'aria di essere quella del por
tiere della fabbrica. Il Rodol
fo però, a quanto rivela un 
losco figuro di nome Wurm. 
non è affatto un povero Tra
maglino. Al contrario: è il 
figlio del Conte che è im
pegnato. sotto mentite spo
glie. a sedurre la donzella ca
sta e virtuosa anche se ha il 

anche se s; t rat tava di un I generoso seno della Cabailé. 
convento di lusso... Gene Kel
ly fa una distinzione tra il 
modo d: dannare di Fred 
Astaire. d: fronte a cui si in
china ma che definisca d: 
scuola europea, e il proprio. 
che lo faceva volare su; ta
voli. che era indubbiamente 
*«musco!are'> e che egli chia
ma senza uscire d'altronde 
da. limiti delia modestia, ci 
stile americano. 

Tradimento? Ma nò. Rien 
tra Rodolfo e assicura d: non 
essere un complice t'el pote
re. ma un contestatore. Per 
qu in to disceso dai malva-zi 
lombi del Conte proprietario 
della filanda. egli nutre scr.e 
intenzioni matrimoniali. Tan
to serie da obbligare il padre. 
uomo di gretti pregiudizi clas-

I sisti, a mandare all'aria le 

sa, corre in filanda dove la 
povera Luisa usa ritirarsi per 
pregare, e distribuisce a sé e 
all 'amata robuste dosi di arse
nico. Lei. In punto di morte, 
gli spiega che è stato tut to 
un equivoco. Lui sbudella il 
cattivo Wurm con un paio di 
forbici da filatrice e muore 
a sua volta. Il padre-padrone 
vien cosi punito, ma il portie
re non si rallegra. 

Tutta questa faccenda ave
va già poco senso quando il 
librettista Cammarano. mal
menando Schiller, l'aveva am
bientata in un Tirolo secen
tesco. Trasportata nel 1850 
alle porte di Milano è sempli
cemente grottesca. Non già 
che non si possa attualizzare 
un melodramma. Ma l'opera
zione deve avere una giusti
ficazione all'interno dell'ope. 
ra d'arte. 

Gavazzeni & C. si affidano 
invece a coincidenze esterio
ri: suppongono che la Miller 
verdiana, scritta nel 1849. in 
un ambiente di cultura bor
ghese, ricavi dal Manzoni il 
tema della fanciulla povera 
vittima dei potenti. Su que
sta linea troveremo, quattro 
anni dopo, la Traviata. Ma 
per ora Verdi resta, sul ter
reno delle realizzazioni, lon
tano da Manzoni quanto da 
Dumas. Se guarda a un mo
dello di vergine sacrificata. 
è piuttosto indietro: alla Son
nambula (del 1831) od a qual
siasi eroina di Donizetti. Pro
va ne sia che l'opera tra mol
ta grossolanità, è zeppa di 
bellinismi e di formule doni-
zettiane. 

Perciò, quando Gavaz/enl 
crede di attualizzare il lavo
ro. allentando i tempi per na
scondere la trama grossa o 
indugiando alla ricerca di ine
sistenti finezze, ottiene l'ef
fetto opposto: porta alla luce 
l'antiquata maniera bellinia-
na; scrosta lo sporco e gli re
sta un velo marcio privo di 
consistenza. Tutto si fa gri-

I gio. sconclusionato nell'alter-
• narsi di vacue intimità o di 
I fragorose impennate dram-
t matiche. Perché quando si ar-
I riva al dunque, al terz'atto. 
j lo scavo culturale va a quel 

paese e l'attualizzazione arri-
I va a Mascagni. 
I In questo terz'atto. sono i 

cantanti a prendere le cose 
in mano e ad imporre la lez 
ee de", melodramma. I due 
grandi duetti Cappucrilli Ca
ballé e Cabillé-Pavarotti scor
rono come un fiume in piena. 
eli acuti svettano, la passio-

j ne straripa e gli applausi «"che 
• già avevano premiato le fa-
! mose arie maschili) scroscia

no incontenibili. Per amor di 

sia vero, e era forse un'.issa-
tura sulla quale costruire il 
film. M3 c'erano ottanta rìi-

Può darsi che nozze arrestando il portiere ! giustizia v* ricordato anche 
! il robusto Wurm di Carlo del e la figlio!-* sua col concorso 

di una mezza dozzina di pò 
Iiziotti mafiosi tutti neri: min-

vi de; tempi andati da sfr.r.- j tello. cilindro, baffi e bastoni 
' a r e : alcuni d: ess:. come Ca- I animati. 
rv Grant e Johnny « Tarzan "> i 
We.ssmur.cr. presenti sulla , 
Croisette co: due ballerini-
cuida: e quindi altri, e torse | 
:.i maggior numero, scompo
si e quindi da ralutare con 
deferenza. E' a loro, in so
stanza. che .1 ricco florilegio 
tonde omaggio, ora suscitan
do curiosità e strappando n-
s.ve. ora ridestando ricordi e 
imponendo malinconia. 

E ora passiamo, finalmente. 
al Festival, che si presenta 
puntando su! numero dei 
grandi registi, o forse sul 
gran numero di registi: di
lemma che andrà appunto 
sciolto in questi quindici gior
ni. E" un festival in cui pre
dominano alcune nazioni, co- j 
me gli Stati Un.ti e l'Italia. 
ma ne mancano mogissime 
Altre, come l'Unione Savict.-
ca. e quasi tutte quelle dM i d i a» . Ragion oer cui intima 
campo socialista e del Terzo i ai servi accorsi in maniche 
Mondo. Staremo quindi it- ) di camicia di apprestargli 
t«nti a definirlo più che mai j r«ra o Favello: poi ci ripen-

Lr cose si complicano II 
conte proprietar.o vuo'e a tut
ti i costi ammogliare Rodolfo 
a una duchessa un po' out. 
tana, m-ì danarosa e 'v ic ina 
ni trono». Cesi, tra il lusr"» e 
il brusco, s; nrenara a taelia-
re la testa al portiere, qualo
ra la figlia non si confes-i. 
con lettera firmata, amante 
del fc*co Wurm. I/infame rae-
giro viene combinato nella ri
messa delle vecchie carrozze 
f*ove. tra l landò fuori uso e | 
le coltrone sfondare deìi'ex i 
salotto buono, nobili e bor- ] 
ghesì congiurano, come d'uso. 
ai danni del oroletarlato. Ro
dolfo. conoscendo le abitudini 
di e-isa. scende anch'etili In 
rimessa per confidare ai mo
bili rotti che. «ouando le se
re al placido» lui si credeva 
amato, lei. invece. « Io tra-

« « / le prime Rai vi/ — 

controcanale 
Teatro 

Ponzio Pilato 
Il titolo integrale suona //'. 

quinto procuratore della Giu
dea. cavaliere Ponzio Pilato. 
a indicare in modo più pre
ciso la fonte di questa «ela
borazione drammatica » di 
Mattesco e Supino, cioè quei 
capitoli del Maestro e Mar
gherita di Michail Bulgakov 
(1891-lWOi nei quali si riper
corre liberamente la vicenda 
della passione di Gesù Cri
sto (anzi Jcshua detto Ha-
nozn), e soprattutto il suo 
confronto col Romano, dubi-
toso esponente di un potere 
politico già scosso nelle sue 
basi pratiche e ideali. 

Testo e spettacolo (regista 
Gianni Supino) costituiscono 
una sorta di « lettura illustra
ta » dell'originale, con veri e 
propri trapianti di dialogo e 
di situazioni: vi prendono 
spicco (ma certo non più ni
tido che sulla pagina) il tor
mentoso scetticismo di Pila
to, il disarmato spirito pro
fetico. quasi inconsapevole. 
di Jeshua, la problematica 
spicciola di Afranio, buro
crate della repressione, la 
chiusura di Caifa a ogni in
dizio di tempi nuovi, la pre
coce coscienza rivoluzionaria 
di Levi Matteo. 

La scena (di Ezio Flam-
mia) è semplice, contrasse
gnata da due strutture con
cavo-convesse di apparenza 
metallica: 1 costumi sovrap
pongono elementi « d'epoca » 
ad abiti d'oggi; tre clown In 
calzamaglia nera commenta
no o « doppiano » l'azione. 
con qualche trat to efficace, 
come la pantomina dell'uc
cisione di Giuda. Gli attori 
sembrano assai impegnati 
nel loro compito, e, superata 
l'emozione Iniziale, si espri
mono chiaramente, sia pure 
entro limiti di notevole con
venzionalità (voci e gesti ri
conducono. tutto sommato, al 
modello naturalistico): sono 
Bruno Boschetti. Rinaldo 
Clementi. Carlo Allegrini. 
Antonio Maronese, Gianni 
Centamore, Doriano Modeni-
ni. Anita Marini. La rappre
sentazione è allestita dalla 
Cooperativa Arcipelago, al 
Teatro Tordinona. Alla «pri
ma ». pubblico non molto nu
meroso, ma applausi convinti. 

ag. sa. 

Bert Kurt 
Raffaele 

& company 
Bertolt Brecht. Raffaele 

Viviani, Kurt Weill. e tanti 
altri richiami cólti e meno 
cólti nell'ultima esibizione di 
Leopoldo Mastelloni all'Albe-
richino, una ribalta forse 
troppo piccola per l'esube
rante attore napoletano. 

Come al solito Leopoldo 
Mastelloni si è cucito addos
so lo spettacolo che propone, 
con grosso successo: ne è 
l'unico interprete e il regi

sta; suoi sono i molti costu
mi e sua la scena piena di 
ciarpame da trovarobato; sue 
sono ancora le scelte musi
cali, tratte, s'è detto, dalle 
molte reminiscenze di teatro 
brechtiano e vivianesco. Ma-
stelloni è animale teatrale di 
incredibile sensibilità, a lui 
si addicono come a pochi al
tri lo sberleffo e II ghigno, 
il gusto del « travesti » divie
ne addirittura tormento, la 
sua voce ha timbri inquie
tanti, sgranature a volte an
gosciose. 

L'operazione che egli in
tende portare avanti in que
sto suo Bert Kurt Raffaele 
& campanti è quella di una 
non impossibile rivisitazione 
di certo teatro e di certe mu
siche attraverso lo specchio 
deformante, ma solo a mo
menti. di unti « napoletani
tà » sofferta e quasi mai 
compiaciuta, mai comunque 
collegata a un deteriore «fol
clorismo ». 

Mastelloni procede per ac
cumulazione, gli oggetti che 
sommergono letteralmente lo 
spazio hanno un preciso ri
scontro nella quantità di ri
cordi e di intuizioni che Ma-
stelloni canta e recita e mi
ma con la sua straordinaria 
capacità drammatica. Perchè 
è più drammatico che comi
co questo lavoro, che si rifa 
a un cabaret assai intellet
tuale, ma riscopre anche il 
senso dell'avanspettacolo, del 
teatro straccione, delle con
fidenze tra le battone della 
«Domiziana». Mastelloni cer
ca di guardare in un mon
do dove « la munnezza di a-
rance » guarda con sospetto 
« la munnezza di limoni », do
ve gli slanci d'un teatro «e-
roico » fatto di « divine ». di 
« sogni ». di « grandi amori » 
mostrano il falso dei lustrini. 
le toppe della miseria, la di
sperazione della solitudine. 

Il pubblico è preso in que
sto gioco grottesco e al limi
te addirittura crudele, e ride 
pure, ma spesso ride amaro, 
e applaude. Si replica. 

g. ba. 
Danza 

Marcel Marceau 
alla Filarmonica 
Nella danza Marcel Mar

ceau, prestigioso mimo, en 
tra a buon diritto: la musi
ca spesso interviene a pun
teggiare i movimenti e sem
pre questi ultimi sono pro
fondamente legati al ritmo 
dei suoni. Quand'anche i suo
ni tacessero, Marceau sostie
ne la fioritura della sua par
ticolare danza, appoggiando
si alla natura: al vento con 
le sue raffiche: al mare con 
le sue mutevoli ondate. In 
ogni gesto si avverte il ri
sultato di un'operazione so 
prattuttq musicale. La sug
gestione è tale che il pub 
blico « ascolta >, in silenzio 
ciò che vede, proprio come 
ad un concerto di cui. be
ninteso, sia protagonista un 
grande interprete. Attraver
so il racconto gestuale, Mar

ceau sfoggia una suprema 
bravura nell'interpretare l'uo
mo (manie, sogni, velleità, 
amori, dolori, ecc.). E in que
sta interpretazione (anche 
maliziosa e ironica, altrimen
ti non avrebbe succo) Mar
ceau è un unicum. 

Al suo originario personag
gio, Bip. nato circa t rentan
ni or sono, Marceau ha ag
giunto molte altre invenzio
ni, ma soprattutto il senti
mento del tempo che Intan
to si è accumulato sulla bel
la giovinezza, e si trasforma 
in dramma. Basti vedere («i 
ascoltare: c'è una pungente 
musica per chitarra) la sce
na del salire antiche scale 
alla ricerca di un amore 
passato e del discendere i 
gradini a cuore vuoto. 

Il Teatro Olimpico, Inve
ce ieri sera era gremito (al
trettanto si è registrato l'al
tra sera). Marceau è stato 
ancora una volta un buon 
colpo per l'Accademia filar
monica che spesso ripropone 
il portentoso mimo. Il pub
blico accorre perchè si ritro
va nella raffinata semplicità 
dello spettacolo nel quale la 
simpatia per Marceau si in
treccia a quella per Charlot 
e per il nostro Totò. perso
naggi «< necessari » nello scon
tro con la realtà. 

Successo entusiastico. Sta
sera c'è ancora una replica. 

e. v. 
Cinema 

La repubblica 
di Mussolini 

Film di montaggio realizza
to dall'Istituto Luce con ma
teriale di repertorio, nella 
massima parte di fonte fa
scista e nazista. Lo firmano 
il regista Angelo Grimaldi; 
lo storico inglese Frederick 
W. Deakin (autore di un es
senziale studio sull'argomen
to) come consulente; il gior
nalista Giampaolo Pansa icui 
si deve un pregevole libro sul
l'esercito di Salò) per le « ri
cerche»; e. per il i< testo ». 
un altro collega, Andrea Bar
bato. 

Da un punto di vista stret
tamente documentario. La 
repubblica di Mussolini ha 
scarso interesse. Le sue im
magini non dicono niente, o 
quasi, più di quanto ci era 
già noto; anche se si può ri
levare come sequenze «gira
te» a scopi di propaganda, 
da gente al servizio dei ne
mici del nostro popolo, illu
strino oggi, senza bisogno di 
speciali sottolineature. lo 
squallore e la nefandezza, in
sieme. dell'estremo approdo 
del regime mussoliniano. E 
tuttavia, i pochi momenti 
belli ed emozionanti sono 
quelli ripresi « di qua » (pen
siamo alle scene della libe
razione di Firenze, o dell'in-
.surrezione al Nord). 

Il guaio grosso, però, è 
proprio nel commento parla
to. lacunoso e approssimati
vo. e nel quale non si tenta 
nemmeno un abbozzo di ana
lisi in profondità del feno

meno « repubblichino ». al di 
là delle giuste affermazioni 
di principio. Poco male, se 
il lungometraggio riscaldas
se il ricordo, comunque, di 
certe responsabilità e di cer
te presenze. Ma. ad esempio, 
vediamo Valletta campeggia
re alla FIAT tra alti papa
veri nostrani e nazisti, e 
possiamo essere dannati se 
il suo nome viene pronun
ciato una sola volta. Sentia
mo evocare il famigerato 
bando antipartigiano del 23 
maggio 1944 e — ci credere
te? — non udiamo il minimo 
accenno alla controfirma che 
vi appose l'attuale segretario 
del MSI-DN. 

L'elenco delle reticenze e 
delle omissioni sarebbe assai 
nutrito. Forse Barbato, indaf-
faratissimo, ha la scusante 
di non aver nemmeno riletto 
quello che aveva scritto; al
trimenti non gli sarebbe sfug
gita quella comica frase sul 
«gerarca fascista giustiziato 
dall'opposizione»: che è un 
modo curioso per ridurre in 
termini televisivoparlamen-
tari la guerra civile antifa
scista. 

ag. sa. 

Si rifarà al 
TAR il processo 

per « Salò » 
Tutto da rifare per il giu

dizio amministrativo sul nul
la osta al film Salò di Paso
lini. 11 decreto del Ministe
ro per il Turismo e Spetta
colo. infatti, con 11 quale si 
concedeva il nulla asta alla 
programmazione del film Sa
lò o le 120 giornate di Sodo
ma. annullato qualche gior
no fa dal Tribunale ammi
nistrativo regionale del La
zio (TAR) che aveva accol
to un ricorso presentato dal
l'Associazione nazionale per 
il buoncostume, verrà di nuo
vo discusso dallo stesso Tri
bunale il 24 maggio prossi
mo. 

La decisione di « chiamare 
in rilettura » la causa, cioè 
di ridiscuterla in sede di me
rito con la partecipazione 
delle parti in causa, è stata 
presa in seguito alla man
cata notifica, dovuta sembra 
ad un disguido della fissa

zione della discussione, avve
nuta il 10 maggio scorso, al
la società produttrice del film. 
e cioè la PEA « controinte-
ressata » al ricorso. 

In sostanza la suddetta 
società, pur essendosi rego 
larmente costituita in giudi-
dizìo. ed avendo in quanto 
controinteressata un preciso 
interesse alla pronunzia de! 
Tribunale, non aveva potuto. 
nella discussione di lunedi 
scorso, esporre il proprio 
punto di vista sul ricorso 
dell'Associazione per il buon
costume. facoltà che adesso 
le è stata concessa e che le 
consente di sperare nella ri
forma del verdetto. 

È un'idea! 
Andare in 
Trentini 

\ ** ~mm "^ 

Bosco, mentre Carlo Zardo 
«Contei e Bruna Bagliom 
(Duchessa> sono aoparsi ina
datti alle loro parti. 

Quanto all'allestimento sa
rebbe cortesia non parlarne. 
Crivelli h i confermilo che 
non si costruisce una rr--.ua 
su un'idea d'accatto e r>er di 
pai sbagliata Samaritani, oer 
ouanto più abile come sceno
grafo. ha disegnato bozzptt. 
inadatti all 'operi e che. m-v*.-
sicciamente realizzati, hanno 
imposto inutili e fastidiosis
simi intervalli ad ogni cam
biamento di quadro. 

La cronaca è rivelatrice: 
sebbene la sala fosse imbot
tita di clacque. il primo atto 
è stato accolto freddamente. 
salvo gli applausi calorosi a 
Cappuccini. Contrasti per Ga. 
vazaeni all'inizio del secondo 
at to e ovazioni alla fine per 
Pavarotti. Altri contrasti, più 
accentuati, per Gavazzeni al
l'inizio del terzo at to e. alla 
fine, chiamate trionfali per 
tutti. 

Rubens Tedeschi 
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i !e risposte che potete dare sono le più 
1 diverse! 
| ...per riposare veramente 
i ...per visitare centri storici 
1 ...per godere di posti naturali 
| ancora intatti 
i ...per fare degli sport invernali 
1 ...per constatare l'accoglienza 
\ cordiale dei suoi abitanti 
i e per molti altri motivi che voi stessi 
1 potete precisare riempendo il 
! fumetto riportato nell'illustrazione. 
i Tutti coloro che ritorneranno all'indirizzo 
| a piede dell'avviso, l'illustrazione 
i completata da una scritta, riceveranno 
• la documentazione delle opportunità 
J turistiche offerte dal Trentino e saranno 
i ammessi a partecipare all'estrazione di 
| dieci soggiorni gratuiti di una 
i settimana per due persone nella località 
' che sceglieranno. 

i nome ~ 
1 cognome 
i indirizzo.™.^, 

UN MONUMENTO PER 
LUI — Si dice che Arturo To-
scartini non tenesse a dissi
mulare in alcun modo di a-
ver piena coscienza del pro
prio genio musicale: ' e per 
Questo alcuni gli rimprovera
vano certi atteggiamenti nar
cisistici e lo accusavano di 
essere « pieno di sé ». Ma atte. 
sto avveniva in tempi nei 
quali non era ancora sorto 
all'orizzonte un altro diret
tore d'orchestra: Riz Orto
lani. 

Chi ha avuto il bene di as
sistere alle quattro puniate 
del programma C'è un'orche
stra per lei ed ha potuto 
quindi abbeverarsi alla pre
senza (in primo e primissi
mo piano o in campo luti. 
got di questo compositore -
arrangiatore - direttore, sa 
adesso che. anche sul terreno 
del narcisismo, al peggio non 
c'è fine, purtroppo. Basta 
pensare a quel brano tirila 
seconda puntata nel quale 
Stefano Satta Flores in ve
ste di presentatore è stato 
costretto a rievocate la bio-
arafia di Ortolani commen
tando le foto ricordo del suo 
interlocutore: da quelle che 
risalivano al tempo in cui :l 
direttore sedeva in braccio al 
padre, a quelle più iecenti. 
Il brano peraltro, si inseriva 
perfettamente nel clima prò. 
vinciate, per molti versi ad
dirittura domestico iti «lei» 
del titolo si riferiva a Ra
tina Ranieri, moglie di R:z 
Ortolani) della serie. E pre
ludeva alle battute di chiu
sura dell'ultima puntata, a 
quel saluto all'orchestra che 
Riz Ortolani ha officiato aa-
girandosi tra i leggìi e rin
graziando patcrnalisticamen. 
te i « suoi » violini, i « suoi » 
ottoni, la « sua » arpista, fino 
all'abbraccio finale col « suo 
orchestrale più brontolone » 
ma tanto «caro». 

Perché si fanno ancora co
se di questo genere in tele
visione? Anche il divismo ha 
i suoi limiti, e del resto, que
ste forme di esibizionismo 
sembravano da tempo tra
montate. E invece, no. Per 
giustificarne la perpetuazio
ne. si è finto di dare al pro
gramma una dimensione 
« culturale ». sulla base dì al. 
cuni colloqui nei quali Orto
lani veniva invitato da Ste
fano Satta Flores a spiega
re al pubblico dei telespetta
tori tecniche e modalità del 
lavoro del compositore e del

l'arrangiatore. Naturalmente. 
non se ne è cavato nulla dal 
condiscendente protagonista. 
Intendiamoci, non è che spie
gazioni del genere siano, in 
assoluto, inutili o impossibili. 
A'o;i molto tempo fa. alla ra. 
dio. Enrico Simonetti. che è 
un bravo musicista ma non 
presume di essere già stato 
assunto nell'Olimpo, ne ha 
fornito ampie prove: ma il 
fatto e che Riz Ortoluni non 
ha idea di come si formuli 
una spiegazione, oppure non 
riesce ad astrarsi dal culto 
di se stesso, nemmeno per un 
minuto. 

D'altra parte, una sua qual
che abilità di seduzione, il 
nostro deve averla, se sua 
moglie, ad esempio, lo trat
ta come se lo ritenesse un 
Dio: e lui le fa grazia di sé, 
quando ha tempo. E, ovvia
mente, la porta con sé. l'ha 
portata con sé anche in que
sto programma: e lei lia can
tato le canzoni di lui. manco 
a dirlo. Le ha cantate, a 
volte, anche b^nc (in partico 
lare, quella del film Girolu 
moni ' : ma la melassa che 
grondava da tutte le parti ha 
reso appiccicose anche le sue 
interpretazioni, come tutto i' 
resto. 

La dimensione <> culturale» 
ha investito anche la Rame 
ri. che si è esibita in ulanr 
canti popolari toscani anti
chi e recenti: ma, dal no 
mento che esiste una ditte 
rema tra i canti popolari e 
le canzonette di Sanremo o 
i motivi di consumo scritt' 
per le colonne sonore dei Vini 
(anche per quelli candidati 
all'Oscar), si è trattato d 
interpretazioni che inclinava
no alla leziosità. Meglio la
sciarle fare a Caterina Bue. 
no. queste cose. 

Dal clima generale si è sal
vata soltanto, ci è parso. Adria 
ria Asti, che nella 3. puntata 
ha cantato una divertente 
canzoncina, coinvolgendo nel
la sua ironia anche Saita 
Flores, ti quale ha cercato di 
rifarsi con t raccontini -< ne
ri ». interpretati con Lupo e 
Foà: un angolino « eversivo >• 
che rovesciava lo spirito dei 
teleromanzi a fumetti, per i 
quali, diligentemente. Riz Or
tolani da tanto scrive i suoi 
commenti musicali. Commuo 
vendasi innanzitutto aitila 
propria bravura, c'è da ere. 
dcrc. 

oggi vedremo 
CRONACA (2", ore 18) 

Prende il via questa sera il secondo ciclo della trasmis 
sione Cronaca. « rubrica realizzata con i protagonisti delle 
realtà sociali ». Si trutta di un programma piuttosto anomalo, 
date le avvilenti consuetudini della nostra TV: già nel 1974. 
all'epoca della sua prima comparsa sui nostri teleschermi. 
Cronaca si proponeva di sperimentare un modo nuovo di fare 
televisione decisamente più adeguato e congruo rispetto a 
quella « norma » di cui si parlava. 

Alla base di questa iniziativa c'è la volontà di costruire 
un rapporto organico fra i lavoratori, i cittadini e gli operatori 
televisivi (programmatori, giornalisti, autori). Una volta tanto. 
infatti, si dà la parola ai «protagonisti delle realtà sociali». 
con il « rischio » quasi certo di sentir parlare di problemi 
concreti e gravi, e di dover mettere il dito su quelle piaghe 
sociali e culturali che la nostra TV ha l'abitudine di « curare >. 
con iniezioni di evasione. 

UN PITTORE TRA LE DUE GUERRE 
(2°, ore 23) 

Franco Simongini ha curato quest'incontro con Renzo Ve 
spignani, impostato in chiave di conversazione. La passione 

. per la «conversazione» è. infatti, il fascino discreto di questo 

. pittore che si considera intellettuale nel senso più pieno e 
profondo della parola e non sfugge il dialogo, perché non ha 
paura di confrontare la sua opera con trent 'anni di storia. 

1 di fatti, di cronaca vissuti e rivissuti nei suoi quadri. 

TV nazionale 
10.15 PROGRAMMA CINE

MATOGRAFICO 
(Per -e sole ione di 

Cagliari e Ancona) 
12.30 SAPERE 

«Western pr.rno arr.o^e» 
12,55 IL BATISCAFO A L V I N 

Documentano 
13 ,30 TELEGIORNALE 
14 .00 OGGI AL PARLA

M E N T O 
14,15 CORSO D I TEDESCO 
16 .45 P R O G R A M M A PER I 

P I Ù ' P ICCINI 
17 .15 LA T V DEI R A G A Z Z I 

«Sergenti velenosi ». Do
cumentar.o. 

18,15 SAPERE 
• La pedagoga &. Toi-
s'o • 

18.45 P I A N I S T I CELEBRI 
«W.Ihe'm Kemof» 

19 .30 CRONACHE I T A L I A N E 
2 0 , 0 0 TELEGIORNALE 
20 .45 STASERA G7 
21 .45 ADESSO MUSICA 
22 .45 TELEGIORNALE 

Oggi al Parlamento 

TV secondo 
CRONACA 
TELEGIORNALE 
CONCERTINO 
«Napoli centra'o» 
TELEGIORNALE 
ANDREI ROUBLIOV 
Film. Reg.a di Andrei 

Tarkovsfci. 2.a parta. 
VERSO LE E L E Z I O N I 
U N PITTORE FRA LE 

i DUE GUERRE 
ì «Conversando con Reiv 
i io Vcs? g->2i,» 
I 23.30 TELEGIORNALE 

18,00 
18 .30 
19 .00 

19,30 
20.45 

2 2 . 3 0 
23 ,00 

Radio T 
GIORNALE RADIO - O-e. 7. 
8. 12, 13, 14. 15. 19. 2 1 , 
23 .05 ; 6: Mattut.no m j i ; c i t ; 
6 .30 . L'a.tro luono: 7.15: La
voro flash: 7.45: Ieri a: par
lamento. 8 .30 . Le canzoni del 
mitT.no; 9 Vo- ed io; 10: 
Soec.a.e GR; 1 1 : L'a.tro suo
no; 12.10. Il p-ota?onist«: 
Peo.a Borbo-.i; 13.20. Una 
c j .n iwd a .'.-» trenta nvnj t . . 
14 .05 . Ca-iti e rr.us'che de: 
vecch o West. 15.10 T:ck*t: 
15 .30 . Pe- vo. 5.3Yl.x: 15.30: 
Fo-za ragaz; ; 17.05 F . j . o . f.-
5 . 0 rr>0'; 17.25: Ffìort.ssmo; 
18 M J S C I .-». 19.30 I.T.-TÌ» 
5-1 d ca-Ta-ito' : 20 O J z 
-i*e*naz o-.a « de' jazz; 23 .20 : 

O3; . a: Parlsne-.to 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - O r i 6.30. 
7 .30 . 8 30 . 9 .30 . 10 .30 . 11 .30 . 
12 .30 . 13 .30 . 15.30. 16.30. 
19 .30 . 22 .30 : 6- I l mattln ere. 
7.45: Buongiorno con: 9.35: 
Figlio. I.giio mio'; 9 .55. Can-
7oni per f j » . , 10.24. Una 
poes.a a! «3.orno; 10.35: Tutti 

"ns'erne a'.a rado. 12 .40 . Alto 
g-ad mento. 13- H.t Parada; 
13.35. P.ppo Franco: 14: S J 
di g.r,; 14 .30: Trasm ssioni re-
5 ona.i; 15. Pjnto .nterrosat.-
. 0 : 15 .40 . Ca-ara; 17 .30 : Spt-
c.a'e Rado 2; 17 .50: Aito 
S-ad'rr.entO: 18 .40: Radiodi-
scotet»; 13.55: Superiori"*} 
21 .20 : Concerto jazz, 2 1 . 2 9 : 
Popoff; 22 .50 . L'uomo della 
notte. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO - Ore 7 .30 , 
14. 19 . 2 3 : 7: Ouot diana; 
8 30 Concerto d'apertura: 
10.10: La tcjo'.t naz onait spt-
qno'a; 11,15: Intermezzo; 12-
Conce-to: 12 .50 . Avangjar-
d a: 13.15. D scoiralia; 14.2S: 
La mjs.ca nel tempo: 15 .45: 
MJS.C st. ita:.ani d'etjg : 16 .30: 
Special 3: 16 .45: Coma a 
perché; 17.25: D.scoteca seria. 
17.45: Recital del ciav.cemba-
iis'a George Malcom; 18 .30 : 
P.cco'.o panerà; 19.15: Corv 
ce-to della sera; 20 .15 : Solisti 
di jazz; 21 .15 : Setta arti; 2 1 , 1 0 : 
Pari amo di spettacolo; 22 ,30 -
Festiva! jazz di Montreu; 2 2 . 5 0 : 
La eh ta-ra di Laurindo Almelda 
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